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A PIETRO

per sempre
di Elio Guerriero

Franz e Fani. Insieme, liberi dal tiranno

on avrei mai potuto immaginare che es-
sere sposati fosse una cosa così bella», di-
ceva Franz a sua moglie Franziska

Schwaninger, che affettuosamente chiamava Fani.
Franz Huber era nato nel 1907 a Sankt Radegund,
paesino presso Graz, in Austria, da una famiglia mol-
to povera. La mamma sposò poi un piccolo possi-
dente di nome Jägerstätter che adottò il bambino cui
diede il suo cognome. Appassionato di lettura, Franz
trovò in casa libri di storia e vite di santi. Arricchì co-

N«
sì la sua formazione limitata alle elementari. A soli
17 anni ebbe una figlia da una giovane di nome The-
resa Auer e trascorse diverso tempo lontano dal pae-
se e dalla fede. Al ritorno a casa conobbe Franziska,
ragazza di solida formazione cristiana che rinvigorì
la sua persona. Si sposarono nel 1936 e, dopo le noz-
ze il Giovedì Santo, partirono in pellegrinaggio per Ro-
ma per assistere all’udienza del Papa nel giorno di Pa-
squa. Il matrimonio venne allietato dalla nascita di
tre figlie, ma in Germania il nazismo avanzava inar-
restabile e tanti in Austria guardavano con simpatia
all’austriaco Hitler. Nel 1938 il referendum per l’An-

schluss fu votato in massa. A Sankt Radegund Franz
fu il solo a votare contro l’unificazione. Chiamato al-
le armi, espresse il proposito di non rispondere alla
leva. Tanti lo giudicarono folle, solo Franziska, dopo
averlo supplicato di non lasciarla sola, gli fu al fian-
co: «Se non fossi stata dalla sua parte non avrebbe a-
vuto proprio nessuno». Franz venne dunque arre-
stato e, nell’attesa del processo, approfondì le ragio-
ni della sua avversione a Hitler trovando forza nella
preghiera. Scrisse alla moglie pochi giorni prima di
essere giustiziato: «La più grande supplica che devo
rivolgerti è di educare le bambine come cattoliche de-

vote». E in un’altra lettera: «Abbiamo la lieta speran-
za che i pochi giorni di vita, in cui dobbiamo essere
separati, ci verranno restituiti mille volte nell’eter-
nità». Franziska è sopravvissuta a lungo al marito su-
perando non poche difficoltà per il sordo rancore di
quanti si ostinavano a credere Franz un traditore e
non un eroe. Il 26 ottobre 2007 era nel duomo di Linz
quando il marito venne proclamato beato. La sua fe-
deltà tenace aveva contribuito non poco alla via del
suo sposo verso la santità. L’anno successivo era a Ro-
ma per una visita privata a Benedetto XVI recando
una reliquia di Franz in San Bartolomeo all’Isola, la
basilica dei nuovi martiri. È morta centenaria nel
2013, 70 anni dopo il marito, ma a lui unita in fedeltà
e amore come nel primo giorno.
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«Spunti di santità nei conviventi?
Noi ne incontriamo ogni giorno»
I responsabili nazionali Cpm: accogliere, non demonizzare
LUCIANO MOIA

na soddisfazione autentica
quella provata l’altro ieri da
Marinella ed Enrico Gualchi,

responsabili nazionali della rete dei
Cpm (Centri di preparazione al ma-
trimonio). Leggendo sul nostro quo-
tidiano le cronache del Sinodo si so-
no imbattuti nella considerazione, e-
mersa durante una delle sessioni del-
l’assemblea, secondo cui anche "nel-
le convivenze ci sono elementi di
santità". I due coniugi, già nonni,
lunga milizia matrimoniale alle spal-
le, un figlio naturale e uno adottivo,
si sono guardati e hanno tirato un so-
spiro di sollievo. «Era da tempo che
ne eravamo convinti, ma adesso che
è stato detto anche al Sinodo...».
Da dove nasce questa vostra
soddisfazione?
Dal fatto che, incontrando ogni an-
no migliaia di giovani negli incontri
di preparazione che teniamo in ac-

U
cordo con le diocesi, vediamo che so-
no sempre più numerose le persone
con alle spalle periodi più o meno
lunghi di convivenza. 
Possiamo tentare una statistica?
Al Centro-Nord, dove la nostra realtà
è maggiormente diffusa, almeno il
90 per cento di chi inizia un percor-
so di preparazione al matrimonio è
già convivente. Anzi, in questi ultimi
anni vediamo che cresce il numero
di coloro che decidono di sposarsi
perché attendono un bambino.
E c’è da esserne soddisfatti?
Non è il fatto in sé che ci appare po-
sitivo. Ma il riconoscimento di uno
stato di realtà, legato a condizioni so-
ciali, culturali ed economiche, che
noi non possiamo pretendere di
cambiare. Se i giovani studiano fino
a 25-26 anni, poi faticano a trovare la-
voro, poi devono cercare casa e poi
magari devono spostarsi dai luoghi
di origine, è inevitabile che il propo-
sito di sposarsi si concretizzi a 30 e

più anni. Anzi, ormai i trentenni, nei
nostri corsi, sono i più giovani.
Giusto quindi, forse inevitabile, che
l’atteggiamento della Chiesa sia de-
stinato a cambiare?
Inevitabile ci pare l’espressione cor-
retta. Questa è l’epoca storica in cui
siamo chiamati a ridire la bellezza
del matrimonio e della famiglia. Noi
questi conviventi "santi", cioè con
una forte inclinazione alla giustizia
e alla verità, li incontriamo davvero.

Certo, anche loro, come la maggior
parte dei loro coetanei, arrivano al
matrimonio dopo un periodo di
convivenza.
Quale cammino di fede proponete
a questi "giovani-adulti"?
Un’accoglienza umana nel rispetto
del loro passato e della loro sensi-
bilità. Non può esserci giudizio o
condanna, perché il rischio di per-
derli sarebbe enorme. Ma questo
atteggiamento ci permette di fare
scoperte eccezionali.
Per esempio?
Tanti giovani hanno dentro di sé, pur
senza saperli declinare con le tradi-
zionali parole della dottrina, quei va-
lori di impegno, di fedeltà, di re-
sponsabilità che noi consideriamo
fondamentali per il matrimonio cri-
stiano. Si tratta di tirar fuori questi
valori con pazienza, senza l’aria di
impartire lezioni né distribuire pa-
tenti di merito.
Quindi anche le indicazioni sulla

sessualità prematrimoniale non
dovrebbero costituire motivo di
giudizio?
Non vogliamo fare discorsi teologici.
Queste indicazioni verranno dai pa-
dri sinodali. Noi guardiamo alla realtà
che è sotto i nostri occhi. Oggi, a no-
stro parere, da parte di tanti giovani,
la convivenza non viene vissuta co-
me una scelta di leggerezza morale,
ma una come una prassi dettata dal
cambiamento dei costumi in senso
globale e dalla distanza, spesso e-
norme dal punto di vista cronologi-
co, che passa dall’innamoramento al
momento del matrimonio. Spesso
anche 15 o 20 anni. Non possiamo
fingere che la realtà sia diversa. Ma
possiamo proporre un cammino di
fede che, pur nella coerenza ai prin-
cipi di sempre, tenga conto  delle
condizioni di vita che questi adulti
desiderosi di sposarsi hanno alle
spalle.
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I responsabili nazionali Cpm

Incontro a Palermo
La famiglia nella società di oggi
«in un precario equilibrio, 
come il surf in un mare in burrasca»
ALESSANDRA TURRISI

n equilibrio facendo surf in ma-
re aperto, mentre le cose cam-
biano sotto il naso a una velo-

cità pazzesca. È un’immagine di
grande effetto quella che Francesco
Belletti, presidente del Forum delle
associazioni familiari, utilizza per
sintetizzare l’attuale situazione del-
la famiglia in Italia,
davanti ai vescovi si-
ciliani riuniti a Baida,
sulle colline di Paler-
mo. La Conferenza e-
piscopale siciliana
(Cesi) si incontra per
riflettere sulla situa-
zione della famiglia
in questo particolare
momento di diffi-
coltà, in concomi-
tanza con i lavori del
Sinodo in corso a
Roma, condividen-
do il tema «L’esodo della famiglia
nel tempo della crisi» con i diretti-
vi degli Uffici regionali della Cesi,
della Commissione presbiterale re-
gionale, della Consulta delle ag-
gregazioni laicali e i rappresentanti
della vita consacrata.
Un momento di riflessione che
prende le mosse dal convegno degli
organismi pastorali regionali svol-
tosi nel novembre scorso, durante il
quale «è stato identificato il tema
pastorale da mettere a fuoco, lega-
to alla famiglia, con riferimento al-
la sua essenza esodale – spiega il se-
gretario della Cesi, monsignor Car-
melo Cuttitta –. Ci si è orientati a ce-
lebrare nel 2017 il quinto convegno
delle Chiese di Sicilia e di organiz-
zare un itinerario di avvicinamento
con tre seminari di studio. Questo è
il primo».
Ieri, nella prima giornata dei lavori
coordinati dalla teologa Ina Siviglia,
Belletti ha sottolineato come l’e-
sperienza del Sinodo «ci sta aiutan-

do ad alzare lo sguardo su queste vi-
cende» con una visione mondiale
del problema. Una lunga analisi del-
le fragilità della famiglia, delle varie
accezioni che questo termine ha as-
sunto oggi, del concetto di genito-
rialità.  Ma soprattutto il chiari-
mento concettuale del fatto che «la
relazione affettiva appartiene alla
sfera privata, ma attorno all’idea di

famiglia c’è molto di
più della relazione af-
fettiva o di cura», sot-
tolinea Belletti.
Un altro tassello di
questa famiglia che
naviga in un mare in
tempesta lo aggiunge
Eugenia Scabini, psi-
cologa dei legami fa-
miliari: «La messa in
discussione della
struttura della fami-
glia e in particolare
della differenza di ge-

nere ha come origine uno stravolgi-
mento antropologico che riguarda
l’idea di persona». Oggi non si par-
la più di persona «concepita come
essere in relazione (generata) fatta di
donne e uomini, concepita come u-
nità (il che non vuol dire necessa-
riamente totale armonia) di corpo,
mente e spirito», ma di «individuo
sciolto dai legami e con una iden-
tità in-differente quanto ad appar-
tenenza sessuale». Ma c’è un punto
fermo da cui non si può derogare: «Il
figlio ha bisogno per la sua identità
non solo di avere buone relazioni
con ciascuno dei membri della fa-
miglia, ma di riconoscersi nel suo
punto di origine che è il frutto di u-
no scambio tra quel padre e quella
madre che lo hanno generato e che
gli consentirà a sua volta di inserir-
si, attraverso le loro stirpi di prove-
nienza, in una storia generazionale
e sociale che lo renderà a propria
volta generativo».
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I

Riflessioni di Belletti,
Siviglia e Scabini

all’incontro della Cesi
in preparazione

al Convegno
delle Chiese siciliane

del 2017

«Possiamo esprimerci in totale libertà»
Il cardinale Tagle: in famiglia sono i laici i primi evangelizzatori

L’incontro di Ac (Siciliani)

MIMMO MUOLO
ROMA

on di solo dibattito sul-
la Comunione ai divor-
ziati risposati vive il Si-

nodo. Parola del cardinale Luis
Antonio Tagle, arcivescovo di
Manila e uno dei presidenti de-
legati dell’assemblea in corso.
«Questo avviene solo sui media
– dice il porporato rispondendo
alle domande dei giornalisti che
lo “assediano” nella sede dell’A-
zione Cattolica, dove ieri sera ha
preso parte all’incontro “In
cammino con il Sinodo, orga-
nizzato dalla presidenza nazio-
nale dell’Ac –. Noi parliamo an-
che di altro».
Quali sono gli argomenti più
trattati nel corso del dibattito?
Ad esempio Il metodo e il lin-
guaggio dell’evangelizzazione,
l’antropologia, la cultura, i mass
media, la povertà, l’ingiustizia
le migrazioni il problema dei ri-
fugiati. Tutti fattori che influen-
zano la vita interiore della fami-
glia e che vanno attentamente
analizzati?
Qualcuno immagina un clima di
contrapposizione. Qual è in
realtà l’atmosfera che si respira?
Siamo tutti molto contenti del-
la possibilità di esprimerci in to-
tale libertà, con rispetto e con
carità. Personalmente mi sento
come uno studente e sto facen-
do esperienza della cattolicità
della Chiesa. Ascoltare i vescovi
dei cinque continenti è per me
un’esperienza formativa e un ar-
ricchimento spirituale.
Ma a prevalere è la linea della
carità o quella della verità?
Ambedue sono importanti. Non
c’è carità senza verità. E non c’è
verità senza carità. Prendere po-
sizione a favore dell’una e con-
tro l’altra è una falsa scelta. Del
resto tutta la pastorale della

N
Chiesa, non solo quella fami-
liare, è basata su questo connu-
bio tra carità e verità.
Il cardinale prende poi posto al
tavolo di presidenza e tiene il
suo breve intervento. Richiama
innanzitutto un passo del do-
cumento conciliare ad gentes in
cui si sottolinea che ogni fede-
le laico ha il dovere di testimo-
niare con l’esempio e le parole
l’uomo nuovo con cui è stato ri-
vestito grazie al battesimo. «I
laici dunque sono i primi evan-
gelizzatori nell’ambito della vi-
ta coniugale e familiare. E la
Chiesa ha il dovere di sostener-
li», sottolinea il cardinale. Quin-
di pone l’accento sulle moda-

lità della trasmissione della fe-
de. «Gesù evangelizzava incon-
trando le persone, non annun-
ciando una teoria. Noi dobbia-
mo fare lo stesso, riscoprendo
la modalità di trasmissione del-
la Buona Novella da persona a
persona, da famiglia a famiglia».
«Se ripenso alla mia esperienza
– ricorda Tagle – mi accorgo che
la bellezza della famiglia non
l’ho imparata frequentando u-
na scuola o un corso di forma-
zione, ma guardando l’esempio
dei miei genitori». Di qui la sua
domanda: «Non è che forse il
nostro modo di parlare del Van-
gelo è diventato impersonale e
non favorisce più la costituzio-
ne della comunità?». Infine il
porporato chiede di ripensare
anche i linguaggi dell’evange-
lizzazione. «Abbiamo il lin-
guaggio biblico, liturgico, mu-
sicale, artistico. Valorizziamo
queste forme di espressione.
Parlare ai cuori – sottolinea –
per nutrire anche le menti. Il di-
battito e la spiegazione, pur ne-
cessari, non potranno mai so-
stituire del tutto la manifesta-
zione della verità. In sostanza
bisogna mostrare la verità pri-
ma di spiegarla. E in questo sen-
so molto importante è la testi-
monianza».
Sono i temi del Sinodo. Quelli
autentici. E così a chi gli chiede
se i padri sinodali ritengono che
si debba metter mano a una re-
visione della Humanae vitae di
Paolo VI, Tagle risponde con ar-
guzia: «Prima rileggiamola. So-
no convinto che ci sono in giro
molti cristiani che ancora non
la conoscono. E comunque a-
spettiamo le conclusioni del-
l’assemblea». Sì, è proprio vero.
Non di solo dibattito massme-
diale vive il Sinodo. Anzi, tutto il
contrario.
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«I report quotidiani sui lavori del Sinodo ci incoraggiano a
guardare a questo appuntamento con speranza, poiché
è chiaro che si sta svolgendo all’insegna di una parteci-
pazione attenta e coinvolta dei padri sinodali, che non han-
no timore di ascoltare dalla viva voce dei laici le difficoltà
quotidiane della famiglia e le sue sofferenze». È il commento
di Paola Ricci Sindoni e Domenico Coviello, presidente e
copresidente nazionali dell’associazione Scienza & Vita. «Il
Sinodo si sta adoperando per "curvarsi" ancora di più sul
nucleo familiare, piccola società su cui si fonda la vita so-
ciale e sui cui valori di solidarietà, mutualità e fiducia reci-
proca si costruisce la democrazia. Per questo, quando si
parla di tutela della famiglia, non si difende un’entità astratta,
ma un organismo vivo e pulsante i cui sintomi di crisi rap-
presentano altrettanti campanelli d’allarme per la salute del-
la nostra comunità». Scienza & Vita segue «l’evolversi del
dibattito pastorale, confortati dai segnali congrui e signi-
ficativi che arrivano dal consesso sinodale dove, nel con-
fronto di opinioni anche divergenti, si coniugano senza os-
simori rigore e rispetto, accoglienza e misericordia».

Scienza&Vita «Bene l’ascolto
delle sofferenze familiari»

Il cardinale Tagle (Siciliani)

L’intervista

Il clima dei lavori
sinodali, il connubio tra

carità e verità. Parla
l’arcivescovo di Manila:
l’Humanae vitae? Molti

cristiani non la
conoscono

L’intervista

Marinella ed Enrico Gualchi
(Centri di preparazione al
matrimonio): nei giovani

principi di bene e di verità
Occorre farli emergere

L’evento giorno per giorno

Su www.avvenire.it è possibile seguire il Si-
nodo in diretta, grazie agli aggiornamenti e
al «punto» nel corso della giornata.

Nel dossier tutti i testi

Gli articoli di Avvenire si trovano nei quattro
«contenutori» del Dossier Sinodo: cronache,
editoriali, interviste, le parole del Papa.

www.avvenire.it@

I Centri di preparazione al matrimonio
festeggiano il loro mezzo secolo di vita in
Italia. Appuntamento a Sestri Levante il 25 e
26 ottobre. Diffusi in numerose diocesi, fanno
parte di una Federazione mondiale presente
in una ventina di Paesi, soprattutto di lingua
francofona. I gruppi sono in tutto 8mila e circa
400mila i giovani che seguono i percorsi di
accompagnamento al matrimonio. Sono stati
fondati negli anni Cinquanta in Francia dal
gesuita padre Alphonse D’Heilly.

IN ITALIA DA 50 ANNI

Ottomila gruppi nel mondo


